
.N ei cinema 
americani il primo film tratto dal romanzo 
«Les liaisons dangereuses» 
E presto a FVears risponderà Milos Forman 

.N uovo film 
tratto da «Io e lui» di Moravia. Stavolta 
non c'è Buzzanca ma una regista 
tedesca, Doris Dome. Che fa discutere 

Veé'refiro 

CULTURA6SPETTACOLI 

Che artista quel Lenin 
Ritratto di un leader 
che dette forma 
ai sogni e agli incubi 
delP«intellighenzia» 

ARMINIO SAVIOLI 

ss* Ancora >un. Lenin pro
posto alla riflessione e all'e
mozione. Non sugli schermi 
televisivi, questi volta, mi 
sulle: pagine di un libro; Dalla 
Sonia Russia all'Urss 
(1905-1924) di Laura Satta 
Boschlan, Edizioni Studium, 
490 pagine. Un Lenin singo
lare, forse Inedito, perché vi
stò) analizzato, evocato non 
in contrapposizione, ma in 
UA intimo rapporto con gli al
tri membri di quello strato ri; 
stretto, ma decisivo, di russi 
che tuttora chiamiamo .Intel-

unito cotti* un esercito, ar? 
mito di penne e pennelli e 
animato, da una sola volontà: 
quella di demolire II vecchio 
mondo e di costruirne uno 

3 vaglio dell'autrice (un 
o sempre disincantato, 

spesso sarcastico) passano 
uomini e donne Ipersensibili, 
«renwtida passioni e furori, 
oscillanti fra ragione e misti
cismo, pronti a creare mode 
o « corrervi dietro, Incoeren
ti Uno a cadere (robusti scrit
tori antimilitaristi come Ku-
prin, critici Implacabili della 
Russia profonda come Solo-
gub, futuristi e futuri comuni
sti come Malakovskr), perfino 
Oork'il, che sari addinttura 
membro del Comitato cen
trale bolscevico) nello scio
vinismo, nella slavofilia, nel
l'odio per I tedeschi, nell'e
saltazione della «missione» 
della Santa Russia, al primo 
spam dell* prima guerra 
mondiale. 

I percorsi degli •Intelligen
ti., dai più notje leni al più 
oscuri e dimenticati, furono 
Incredibilmente tortuosi (e 
l'autrice non manca di sotto
linearlo inseguendoli, tutti e 
Ciascuno, nelle loro «pubbli" 
«he virtù» e nel loro «visi pri» 
«atiO. Marxisti e gli membri 
del partito, come Lunacar-
skll, i l abbandonavano a ten
tazioni, fumose di concilia-
Jone fra religiosità e atei
smo. Poeti di prima grandez
za come Sergej Esenln, ade
rivano a movimenti «contadi-
rieschl., si Ispiravano il poe
ta contadino Surikov (morto 
rie! 1880. un anno prima di 
Dó*tqevsKl|), si vestivano .al
la paesana., suonavano la fi
sarmonica. cantavano can-
!°0L W W W t , caricavano 
(penino) il loro accento prò-
linciale, «che mandava invi-

sibilio le dame dei salotti., si 
arrischiavano a indossare i 
•lapti», le «ciocie» di cortec
cia di betulla, pur avendo i 
mezzi per comprarsi delle 
«normali» scarpe «all'euro
pea». 

Su questo mondo di geni 
non sempre compresi, di ar
tisti, di sognatori, che talvolta 
cedono al compromesso 
con il potere (Esenln lesse 
versi alla zarina e le dedicò la 
raccolta* "eli poesie 
AuurrltàBtQ, ma che in real
tà continuano a logorarlo an
che quando sembrano proni 
a servirlo (si pensi solo al
l'ambiguo, ma infine cata
strofico ruolo del monaco 
santo e crapulóne Rasoutln, 
a cui nel libro vien dato il po
sto che merita nell'agonia 
de| regime autocratico), gi
ganteggia la figura di Lenin, 

L'autrice non e tenera con 
lui. Si sente che II personag
gio (studiato per tanti anni) 
le Ispira sentimenti contra
stanti, di ammirazione per la 
luciditi, ferrea volontà, gran
dezza! ma anche di repulsio
ne, per II «cinismo», la «pre
sunzione», la capaciti di cal
pestare, oggi, migliaia p mi-, 
llonl di uomini, per offrire, 
domani, un paradiso terre
stre al sopravvissuti. Ma, al di 
l i del rimproveri (del resto 
sobri, benché severi)! si rico
nosce a Lenin 11 marito di 
aver dato (quasi da solo, in 
lotta contro tutto e tutti) for
ma concreta all'aspirazione 
generale degli «intelligenti»; 
dissolvere II «mondo barbaro 
« patriarcale», abbattere la 
•Russia di legno», fondare 
sulle sue rovine una «Russia 
di ferro». Artista, quindi, an
che lui, Lenin, fra la folla di 
artisti che popola la storia 
della Russia rivoluzionaria, e 
che ritrova vita, colore, rico
noscimento in queste pagi
ne. Artista che non scrive 
versi, ma che mobilita (regi
sta, autore, attore) Individui e 
masse in movimento nel 
Gran Teatro del Mondo. E 
che quindi, in un certo senso, 
giustifica il culto che tuttora 
lo circonda; «Ormai da ses
santanni e passa, non mum
mificato e rinsecchito, ma 
come di cera, col tratti diste
si e un assurdo incarnato sul
le guance, Lenin, incorrotto 
e, pare, Incorruttibile, riceve 
Intere generazioni di visitato
ri». 

Protagonisti e vittime della 
tragica epopea, sono ormai 
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Stalin: pazzo 
stupido 
oppure stratega? 

rvTP». 

Capri, 1908: Lenin gioca a scaccili con Bogdanov. Makslui GorklJ II 
osserva. Qui accanto, Stalin 

scomparsi, e dormono «sulla 
collina» (moiri, è vero, non 
hanno neanche una tomba). 
Ma l'edificio che contribuiro
no a costruire, o da cui furo
no schiacciati, resiste con 
tutti I suoi difetti, fra pericoli 
vecchi e nuovi e sanguinosi 
tumulti. Una «intelligencia» 
logorò la Santa Russia. Una 
nuova «intelligencja» ha ri
messo in discussone l'Urss, e 
auindi il futuro del mondo, 

ell'umanità. 
Nel presentare il libro, 

l'autrice avverte: «Ormai il 
destino della Russia ci riguar
da tutti. Il suo presente, è 

provocatorio, il suo passato, 
sempre grandioso, è ancora 
troppo poco conosciuto» E, 
concludendo un'opera che 
appunto quel passato si sfor
za di illuminare, evoca la pe-
restrojka: .Dove pò j arriva
re la parola magica, che vuol 
dire ricostruzione e che è in 
bocca di tutti, anche di quelli 
che avevano ammirato la co
struzione di prima, non è an
cora chiaro Le contraddizio
ni sono fortissime e a pnma 
vista insanabili.. Ma qualche 
cosa si muoie e la stona, se 
si attarda in movimenti a spi
rale, non torna mal indietro.. 

sai ROMA. Ecco «contro ehi 
combatte Gorbaciov., dice 
l'etichetta adesiva appiccicata 
sull'angolo del volume. Il sal
to storico è notevole, ma l'ef
fetto è assicurato: colui con
tro cui combatte Gorbaciov è 
Stalin, protagonista di una 
svelta biografia giornalistica 
scritta dal vicedirettore di Re
pubblica, Gianni Rocca. Tra I 
due (Stalin e Gorbaciov) è in 
atto un corpo a corpo, come 
ha voluto dimostrare l'ufficio 
stampa della Mondadori pre
sentando, in contemporanea, 
l'ultimo numero di Microme
ga interamente dedicato alla 
perestrolka. E come ha voluto 
ribadire Giorgio Ruffolo, diret
tore appunto della rivista e (ci 
tiene a dirlo) ex trotzkista non 
pentito: l'attuale ministro so
cialista dell'Ambiente, ricor
dando la biografia di Isaac 
Deutscher (cattivo servizio ci
tare un libro durante la pre
sentazione di un altro), ha an
che rammentato con grande 
orgoglio il proprio passato. E 
di conseguenza si è espresso. 
Con formule come: «Nessuna 
simpatia perii grande crimina
le»; •Politico perfetto o ma
scalzone? E come chiedersi 
se sarebbe stato meglio come 
presidente degli Usa Roose
velt o Al Capone». Davvero 
Stalin ha fatto passare l'Urss 
dall'aratro alla pili atomica? 
•E perché il Giappone non ha 
fatto la stessa cosi? Si certo, si 
dice che il Giappone ha l'in
quinamento. E perché l'Urss 
non ce l'ha?». 

E poi, elencando gli errori: 
•La campagna contro 11 so-
cialfaselsmo, la distruzione 
dell'Armata Rossa, Tito, la di
struzione dei partiti comunisti 
spagnolo e polacco e soprat
tutto la distruzione delle basi 
morali del comunismo». «Un 
avventurista, altro che pra
gmatico, come é stato detto. 
Un fallimento storico». E poi 
allargando il tiro: «La verità è 

v che la Rivoluzione d'Ottobre 
* si poteva benissimo fermare a 

febbraio; sarebbe stato molto 
meglio. La verità i che si è 
trattato del fallimento di tutta 
la guardia bolscevica, non so
lo di Stalin». 

Dopo Ruffolo, il segretario 
repubblicano La Malfa, forse 
bolo leggermente a disagio 
con temi bolscevichi. Lo dice 
lui stesso: meglio Gorbaciov e 
la perestrojka. Cita Moshe Le-
win: finalmente si paria del
l'Una come si parla normal
mente di un paese occidenta
le, attraverso indagini sociolo
giche, di costume. Poteva es

sere diversa la storia? Chissà. 
Comunque I problemi sono 
oggi. Ce la fa Gorbaciov con 
l'economia? Non si direbbe. 
Lo sostiene Eltsln, lo scrive 
Nicola) Smelév su Micromega 
e La Malfa é della stessa idea 
di Ruffolo: occorre alutare lo 
sforzo che è In cono. «Pro
prio perché la fase attuale è la 
dimostrazione definiva del fal
limento assoluto del sociali
smo realizzato. Del suo falli
mento catastrofico». 

Un passo indietro a Stalin lo 
fa invece Gian Cario Pajetta, 
puntuale punto per punto nel 
rispondere a Ruffolo. E la se
de della Mondadori, ma sem
bra una sezione del partilo al
l'estero durante il fascismo. 

•lo, quando Stalin mori -
dice Paletta -, ho sentito un 
profondo dolore. Non posso 
dimenticare che cosa era per 
me Stalin durante il fascismo. 
Ricordo che quando mori lo 
commemorai con una frase di 
Goethe: "l'altezza di un» quer
cia - dissi - si misura solo 
quando 4 tagliata"». aSi e par
lato di servo encomio (frase 
di Ruffolo). L'encomio è stato 
anche legato a cose che non 
sapevamo, lo ero In carcere 
per esempio. Ma era anche le
gato a speranze che noi svi
luppavamo: perché allora bi
sogna ricordare che ci fu an
che Stalingrado tra gli "erro
ri". E quanto al Giappone: for
se non ha compiuto il bom
bardamento di shangal, quel
lo di Pearl Hartwr?». E punti
gliosamente Paletta continua: 
•A proposito di strategia mili
tare, in Usa abbiamo avuto un 
presidente che doveva lasciar 
fare ai generali; in Inghilterra 
un politico, Churchill, che 
avea già combattuto (a Galli
poli) e che voleva fare lo stra
tega; solo in Urss ci fu un uo
mo politico che fu anche uno 
stratega davvero, Stalin ap
punto. Questa fu la vera novi
tà». 

Aliatine dellaserataè inter
venuto Gianni Rocca, l'autore. 
presentato da Piero Ottone 
(assente invece Valentino Par
lato). E parso abbastanza sod
disfatto degli interventi. «Re
stano tutte aperte - ha penò 
aggiunto - le domande sulla 
degenerazione. L'unica cosa 
che non si può fare per Stalin 
é tirare in ballo la follia, come 
ha fatto quest'anno una rivista 
di Mosca. Ecco, questa è un'i
dea che non sì può condivide
re. Si può parlare forse di "di
versi Stalin", e furono almeno 
cinque, lungo gli anni. Ma non 
certo di follia ~ ~ ~ OG.F. 

Oliver Stone 
toma 
in Vietnam 
con Tom Cruise 

Non è il seguito di Plaloon ma è comunque un nuovo : 
sul Vietnam, scritto da Oliver Stone (nella foto) ancora 
prima della celebre pellicola che gli ha dato Oscar e fama, 
Si intitola Bora ori the Fourth ofJuly («Nato il 4 luglio») e 
le riprese sono da poco Iniziate a Dallas, Tesa*. Si ispira a 
un libro di Ron Kovic, amico di Stone e anch'egll reduce 
dal Vietnam. Avrebbe dovuto interpretarlo Al Pacino, poi 
come protagonista è stato scelto il giovane Tom Cruise, nei 
panni di un veterano costretto in sedia a rotelle da una 
pallottola che gli ha spezzato la colonna vertebrale: è il 
destino che ha colpito Kovic, un ex marine che da tempo 
si batte, in tv e sulla stampa, per denunciare le colpe a d 
governo americano nei confronti dei suol stessi soldati 

Le avventure delle ville del 
divi non finiscono mal. Og
gi ve ne proponiamo due, 
diverse e a loro modo 
esemplari. La residenza sul 
mare di John Wayne a Ne-
wport Beach è stata acqui-

^»»™««»«M»™^»»«"««»» stata - per 6 milioni e mez
zo di dollari - da Robert Cohen, proprietario del celebre 
albergo Four Seasons di Los Angeles: come a dire che I 
veri ricchi di Hollywood non sono più gli attori.,. Molto 
«italiana», invece, la storia della villa di Sofia Loren a Miri
no, sui Castelli Romani, che era stata confiscata dallo Stato 
(insieme alle opere d'arte in essa contenute) per recupera 
crediti. Le opere sono poi state destinate al museo civico 
di Marino (ancora da istituirsi), mentre la villa dovrebbe 
essere venduta all'asta; la vendita però è stata rinviata 
molte volte e ora l'on. Lorenzo Ciocci, del Pel, ha chiesto 
in un'interrogazione alla Camera perché lo Stalo non ab
bia ancora fatto valere il suo diritto di prelazione, dato 11 
«valore stonco e archeologico della villa» che contiene 
anche un ninfeo d'epoca romana. 

Ville di divi 
Wayne in vendita, 
la Loren 
in Parlamento 

Acquistati 
dallo Stato 
un Van Cogli 
e un Beccatomi 

Il ministero del Beni cultu
rali ha diffuso ieri l'elenco 
delle opere d'arte acquista
te nel 1988, e destinate a 
musei e gallerie italiane, Of
fre al Giardiniere di Vai) 
Gogh, pagalo 600 milioni 
grazie al diritto di prelazio

ne, l'elenco comprende numerose opere di artisti Italiani, 
tra le quali una Madonna con bambino di Domenico Bec-
cafumi (uno dei maggiori esponenti del manierismo cin
quecentesco) pagata 270 milioni, un San Sebastiano di 
Mattia Preti (218 milioni), un «blocco» della collezione 
Cini comprendente fri l'altro una CrocittssIontM Pintu-
ricchlo e quattro tavolette del Bergognone (costo totale 2 
miliardi e 400 milioni). 

Rimlni invade 
Parigi 
Mostre e film 
per due mesi 

•Rimini e il cinema» é il tito
lo di una singolare iniziativa 
che per oltre due mesi (dal 
31 gennaio al 4 aprile) o c > 
cuperà il Centro Georges 
Pompidou, a Parigi. Organizzata dalla cineteca del Comu
ne di Rimini, la mostra tenterà di sviscerare il rapporto tra 
la città romagnola e il cinema, che non si riduce al nome 
- per altro famosissimo - di Federico Fellini (nella foto). 
Ovviamente la rassegna comprenderà una retrospettiva 
completa di Fellini, ma anche dodici film sceneggiati da 
Tonino Guerra e da lui scelti, quindici film di ambientazio
ne nmlnese una mostra di foto, video e manifesti e una 
serie di eventi speciali. 

Volete andare 
al Festival 
di Sanremo? 
Ecco i presi 

Ve li diamo a puro titolo In
formativo, perché quasi si
curamente - come tutti gii 
anni - si avrà il «tutto esau
rito» in poche ore, sena 
nemmeno aprire i botteghi
ni. Comunque, i prezzi per 
assicurarsi un posto al tea

tro Ariston di Sanremo per il Festival della canzone Gn 
programma dal 21 al 25 febbraio) sono! seguenti: 140,000 
lire per le pnmc file, 110.000 per il resto della platea (elite 
da raddoppiare per la serata finale). Per vedere cosa, non 
si sa, perché i prezzi sono per ora l'unica notizia sicura sul 
festival: nella riunione che ha stabilito le tariffe l'organizza
tore Aragozzmi non ha voluto dire nulla né sul presentato
ri, né sui concorrenti, né sugli ospiti. Intanto la capitaneria 
di porto di Sanremo ha bloccato i lavori di allestimento del 
Palarock sull'area di Porto Sole: gli organizzatori non ave
vano ancora ricevuto i permessi da parte delle autorità 
marittime.. 

ALBERTO CRESPI 

Quadri e sculture al di qua dell'eternità 
A Modena, Reggio e Ravenna 
tre mostre ripercorrono 
il cammino dell'arte «povera» 
Dall'informale al recupero 
della materialità quotidiana 

DEDE AUREOLI 

» Mstllaccl, «Carro solari del Montefiltn», 1996 

•al Modena, Reggio e Ra
venna ospitano, in questi mesi 
e fino alla metà di febbraio, 
alcune mostre idealmente 
collegate tra loro: si tratta di 
due personali di Gilberto Zo-
rio e di Eliseo Mattiacci e di 
una collettiva di Marco Gasti-
ni, Pino Spagnulo e, ancora, 
Mattiacci. La loro nascita arti
stica data agli anni Sessanta, 
in un clima culturale che i di 
abbandono delle alte e pnva-
Usslme temperature pittonche 
dell'informale per le più fred
de regioni della mente e sem
pre più protagonista nella 
creazione dell'opera. 

C'è Inoltre, sotteso al lavo
ro di tutti, un substrato Ideolo
gico che per almeno due -
Zorio e Spagnulo - assume la 
connotazione di un preciso 
pensiero politico e che anzi in 
Zorio é attualissimo. Nell'in
contro all'inaugurazione della 
personale - nella galleria Ros-
sanaferri di Modena, in Palaz
zo Ruini a Reggio e nel Teatro 
Comunale di quella città - ci 
parlava con animazione dell'i
dea di realizzare un pavimen
to per la nuova sede della fe
derazione comunista di Ton
no, città nella quale vive e la
vora, pavimento al centro del 

quale sta una grande stella, 
una delle immagini più amate 
dall'artista e che più ntomano 
nel suo lavoro. 

Propno nell'esaltante clima 
torinese degli ultimi anni Ses
santa - quello che partecipa 
alla generale volontà (a Ton
no come a Roma o Pangi o 
Berlino...), rivelatasi purtrop
po una magnifica illusione, di 
scardinare i vecchi dogmi re
pressivi nella vita come nel
l'arte per costruire nuove ipo
tesi aperte, antidogmatiche -
un gruppo di artisti, peraltro 
mai costituitisi in movimento 
organico, appoggiati da alcu
ni galleristi, diede vita ad una 
forma particolare e italiana di 
arte, l'Arte Povera. 

Secondo Germano Celant, 
il cntico che ha maggiormen
te teonzzato questa .filoso
fia», allora «la critica radicale 
della società, nei suoi feno
meni ìndustnali più avanzati, 
fece emergere un modello di 
estremismo operativo, basato 
pnncipalmente su valori 
emarginali e poveri. Questi 
appartenevano per tradizione 

alle masse, ancora caratteriz
zate da un altissimo grado di 
creativiti e spontaneità». Ed è 
cosi, alla vita di tutti i giorni 
che questi artisti si rivolsero, 
nfiutando i tradizionali telai, 
fé cornici ed i piedistalli, usan
do materiali, appunto, della 
vita e quindi depenbili, «pove
ri», anche nell'intento di sfug
gire alla mercificazione e aito 
sfruttamento dell'arte. 

Il percorso artistico di Zorio 
- tutto coerente da quegli an
ni ad oggi - è seguito con 
grande intelligenza nella coin
volgente intervista dello stes
so Celant all'artista (sulla mo
nografia edita per l'occasione 
da Hopefulmonster Firenze). 
Percorso tutto carattenzzato 
dalla volontà di relazionare 
tra loro in combinazioni al
chemiche materiali diversi 
(terracotta, rame, plexiglass, 
eternit, cloruro di cobalto, al
cool, pergamene, cristallo, 
acidi, gomma, acciaio, cuoio, 
cemento) ed oggetti diversi 
(giavellotti, lampade, mestoli 
da fusione, canoe) che diano 
immediatamente l'idea di 

un'energia particolare, fisica, 
e insieme mentale fuse in una 
osmosi continuamente insta
bile, cioè capace di suggerire 
sempre nuovi rapporti di fun
zione, sempre nuove relazioni 
fra le immagini. È in realtà con 
la terra, con l'aria, con l'acqua 
e con il fuoco che Zono lavo
ra; con gli elementi primari 
della creazione essendo di 
volta in volta un poco Zeus e 
un poco Vulcano, ma, insie
me e sempre, soprattutto Mi
nerva. 

Anche il «romano» Mattiac
ci proviene dalla temperie cul
turale generatasi negli anni 
dell'Arte Povera, ma con una 
connotazione diversa, mag
giormente propensa al con
cettuale, all'oggetto «trovato» 
e cancato di significati (non di 
rado ironicD dall'artista, non 
alieno inoltre all'evento, alla 
performance. Il piacere della 
materia (ferro e cemento) è 
tuttavia sempre presente nel 
suo lavoro, tanto che nelle 
opere di quest'ultimo decen
nio - alle quali è tutta dedica

ta tabella personale curata da 
Fabrizio D'Amico nella Palaz
zina dei Giardini di Modena -
è protagonista il .fate»; è l'arti
sta artefice e «fabbro», nel 
senso primo del termine, che 
si esibisce in monumentali la
vori di misura solare e apolli
nea (chi non ricorda la titani
ca, eppur ricca di armoniose 
intelligenze, sala dell'ultima 
Biennale di Venezia?). Questi 
lavori tendono a risolversi nel
la circolarità della forma - pri
migenia e geometricamente 
perfetta, d'ascendenza magi
ca - che peraltro è tema ricor
rente per l'artista, quasi princi
pio e fine di un viaggio con
centrico attorno a se stesso, 

Al cerchio, alla voluta, alla 
sfera (ai pianeti) rimandano le 
opere di Mattiacci esposte an
che a"a Loggetta Lombarde
sca di Ravenna, Nella stessa 
sala figurano i lavori di Pina 
Spagnulo il cui percorso si 
snoda anch'esso a partire da
gli anni Sessanta. I lavori re
centissimi qui esposti sono. 
come del resto tutti quelli rea

lizzati dall'artista in questi an
ni Ottanta, una sorta di ripresa 
delle sue radici, di riappro
priazione della materia, del 
gres, della terracotta, magari 
aggiungendovi tronchi di uli
vo e poi ancora il ferro die 
aveva dominato la sua onera 
nel decennio passata 

Terzo artista della colletti
va, anzi il primo per chi entra 
alla mostra ravennate, dove è) 
proposto al visitatore un lavo
ro suggestivo e di grandi di
mensioni «Il sogno leaptM 
nei! aire», Marco Gasimi. Que
st'opera, recentissima, é com
posta da una decina di cerchi 
in legno di varie misure as
semblati da enormi bastoni ed 
unificati dalla pitture che * la 
reale protagonista dell'opere. 
Gastlni infatti è qui in pane 
anomalo, se si vuole, perché 
la sua ricerca, che pura nasce 
anch'essa a Torino all'inizia 
dei Sessanta, anche se a volte 
•agita», concenttualinata o 
espansa nelle tre dimensioni. 
è pur sempre mantenuta nel
l'area «pittorica» e tale i n a 
sembra preferire. 

l'Uniti 
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